
«Perché ogni volta che 
dico al mio piccolo di 
quattro anni di aspettarmi 
due minuti, dopo pochi se-
condi si mette a piangere 
disperatamente?».

Francesca - Alessandria

Quante volte ho senti-
to mamme lamentarsi per 
il fatto che i loro bambini 
non sono in grado di sta-
re cinque minuti a giocare 
da soli, o che non tollerano 
più di trenta secondi di ri-
manere in castigo…

Quante volte ho senti-
to insegnanti delle prime 
classi elementari dispia-
cersi del fatto che molti 

bambini di sei anni non 
erano in grado di prestare 
attenzione per più di tre o 
quattro minuti…

La spiegazione di que-
sto sta nel fatto che il bam-
bino ha una percezione del 
tempo completamente dif-
ferente dall’adulto. Il tem-
po, per il piccolo, è eterno, 
infi nito. Per lui stare due o 
tre minuti da solo signifi ca 
starci per due o tre ore … 

Questa “eternità del 
tempo” permette ai bam-
bini di vivere intensamen-
te tutto quello che fanno. 
I bambini, infatti, sono 
pronti a cambiare umore e 
passare dal pianto disperato 

al riso a crepapelle, in po-
chi minuti, senza problema.

Ecco perché occorre 
avere cura e prestare mol-
ta attenzione al tempo che 
trascorriamo con loro, per-

ché vivono tutte le cose e 
le realtà al massimo, con 
una intensità straordinaria.

Ecco allora perché è 
necessario non lasciarli 
piangere a lungo, solo per-

«Al tg ho sentito che in Italia sta arrivando il divor-
zio breve. Ne hanno parlato come di una conquista di 
civiltà. Io ho qualche dubbio: capisco che quando non 
va, è meglio lasciarsi, ma non è comunque bene pen-
sarci un po’ su?».

Rita - Treviso

Il 23 febbraio scorso la Commissione Giustizia della 
Camera ha approvato un testo in cui il tempo di attesa 
richiesto per ottenere il divorzio è di un anno dopo la 
separazione, invece degli attuali tre, o due anni in pre-
senza di fi gli minorenni. La proposta passerà all’appro-
vazione del Parlamento.

Chi sostiene la necessità di questa modifi ca sottoli-
nea che le dinamiche familiari sono cambiate: c’è un 
calo di matrimoni e un aumento delle richieste di se-

parazione, sia tra coppie giovani che tra coniugi più 
maturi, e per questo l’eccessivo tempo richiesto fi nora è 
sprecato tra sentenze e liti, con costi elevati, economici 
e relazionali, per tutti i membri coinvolti.

Conoscendo un po’ la Via Crucis di famiglie in crisi 
e separate, posso dire che c’è invece bisogno di tempo e 
professionalità da dedicare all’accompagnamento delle 
singole situazioni, prima di arrendersi all’irreparabile. 
Sarebbero necessarie iniziative di promozione della sta-
bilità di coppia come bene sociale. Non solo le classi-
che politiche familiari in campo economico, abitativo, 
lavorativo e scolastico, da sempre latitanti nella nostra 
legislazione, ma misure preventive, di preparazione al 
matrimonio o di cura per le relazioni fragili.

Finora questa sfi da è stata raccolta dal mondo eccle-
siale, che nella sua testimonianza “profetica” ha offerto 
a tutti un segno di speranza. Ci sono signifi cativi per-
corsi di formazione ad una vita familiare consapevole e 
fi duciosa, e di risanamento di lacerazioni coniugali anche 
gravi. Pur consapevoli dell’attuale affanno dello stato so-
ciale in Italia, perché non considerare come un investi-
mento lo sviluppo di queste potenzialità nel più vasto 
campo civile, a servizio delle coppie e delle famiglie?

spaziofamiglia@cittanuova.it
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ché siamo convinti che in 
questo modo imparano a 
stare da soli… Quanti pre-
giudizi a questo riguardo!

Quante volte sento geni-
tori dire tra loro frasi come: 
«è capriccioso», «è testar-
do», «è furbo… perché 
dopo due minuti vuol fare 
quello che vuole», ecc.. No, 
è necessario che l’adulto si 
metta una volta per tutte nei 
panni del bambino per sco-
prire assieme a lui un mon-
do pieno, profondo, fatto di 
attimi sostanziati dall’in-
tensità di tutto loro stessi.

Per questo, sia quando 
giochiamo, sia quando par-
liamo con i nostri bambini, 
occorre farlo con tutto noi 
stessi, senza distrazioni, 
come loro fanno con noi.

I bambini ci insegnano 
che il tempo è un dono di 
Dio ed è prezioso, che vale 
la pena utilizzarlo piena-
mente e che non bisogna 
sprecarlo, ma vivere ogni 
istante come se fosse l’ul-
timo della nostra vita.

Del resto, questo con-
cetto viene anche descrit-
to in modo particolare nel 
Vangelo, quando, a propo-
sito dei bambini, Gesù ci 
dice che «loro è il Regno 
dei Cieli» e che occorre 
essere come loro. Infatti, 
il Regno dei Cieli sarà con 
tutta probabilità la vita eter-
namente piena, dove il con-
cetto di tempo non ci sarà 
più e tutto sarà vissuto nella 
pienezza e nell’eternità pro-
fonda e luminosa.

Eh, sì, questa volta è 
proprio il caso di dirlo: 
quanta pazienza i bambini 
hanno con noi!

acetiezio@iol.it

«Io cerco di rispettare ciò che mi viene detto a scuola o in casa e così sono 
bloccato in tante cose che mi piacerebbe fare. Mio fratello e anche miei amici 
di nascosto fanno quello che vogliono e davanti fanno la bella faccia. Ma così 
ottengono tutto: la bella fi gura nel fare quello che piace ai grandi e il fare 
quello che piace a loro. Come pensi sia meglio vivere?».

Gianluigi, 13 anni

È importante che tu ti faccia delle domande su quanto vivi, e che cerchi 
delle risposte vere, con l’aiuto di altri che ti permettano di avere uno sguardo 
sempre più chiaro. Per questo mi è piaciuta molto la tua lettera e vorrei 
suggerirti qualche rifl essione anch’io.
Pensa: stai vivendo un’età meravigliosa nella quale ti stai scoprendo e 
costruendo come persona e questo infl uirà poi su tutta la tua vita. Vale quindi 
la pena fare i passi giusti, anche se a volte non sono i più facili. Importante 
per arrivare ad una mèta è scoprire quale strada percorrere!
Certamente oggi fare bella fi gura può apparirti la cosa più importante perché 
a tutti piace sentirsi lodati e apprezzati. Ma se guardi bene, ti senti poi così 
contento se dentro di te sai che è tutto falso? O non ti senti, forse, più felice 
quando riesci a raggiungere veramente un obiettivo che ti eri posto, anche se 
gli altri non se ne accorgessero?  
Infatti, fare liberamente qualcosa che capiamo importante – e farla non solo o 
non tanto perché dobbiamo, ma perché capiamo profondamente che è giusto 
farlo – ci dà la possibilità di realizzare qualcosa che ci riempirà di gioia e di 
giusta soddisfazione.  
È una sfi da non facile ma che ti può aiutare a non chiuderti nella ricerca 
di qualcosa solo per te, ma a vivere in modo trasparente e guardando agli 
altri, costruendo allo stesso tempo la tua vita di persona felice e realizzata 
veramente.

francesco@loppiano.it
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A TU PER TU CON I GIOVANI

Fare bella fi gura?
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